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Fedeli: «Il diploma di laurea? Una leggerezza, ma troppa aggressività». La ministra all’Istruzione e
il curriculum corretto: «Se volevo truffare non avrei mai messo diploma di laurea ma solo laurea».
Dal premier Gentiloni «piena fiducia»

 Al termine di un’altra giornata segnata dagli attacchi delle opposizioni e dall’ironia sui social network,
Valeria Fedeli, neoministro all’Istruzione, si rifugia nel suo nuovo ufficio. E si sfoga. «Perché posso aver
commesso una leggerezza, ma finire sotto accusa in questo modo davvero non me lo sarei mai aspettato».
È affranta, ma a mollare non ha mai pensato. «Scherziamo? Io sono una persona seria. Se volevo mentire o
truffare non avrei mai messo nel mio curriculum diploma di laurea, ma avrei scritto laurea e basta».

 Il caso è fin troppo noto. Denunciato con un messaggio inviato due giorni fa al sito Dagospia dall’ex
deputato Pd Mario Adinolfi, diventato adesso uno dei leader del popolo del Family day. «La ministra —
aveva evidenziato Adinolfi spalleggiato da Massimo Gandolfini, che del Family day è inventore e
promotore — sostiene di avere un diploma di laurea in assistente sociale, ma mente. Quello è soltanto un
diploma. Quindi deve dimettersi». Ieri la scheda ufficiale sul sito personale della ministra è stata
modificata in modo, hanno spiegato i suoi collaboratori, «da evitare ogni ambiguità».

 La fiducia del premier

 Il confronto avuto con il presidente del Consiglio Paolo Gentiloni l’ha rassicurata, perché le è stata
espressa «piena fiducia». I messaggi di solidarietà sono stati moltissimi. Ma certo gli attacchi bruciano
«soprattutto per una come me che ha sempre fatto la sindacalista e non ha mai sfruttato nulla. Lo voglio
ripetere in maniera chiara: questo titolo non l’ho mai usato, non mi è mai servito. Nel 1987 c’è stata la
possibilità di farlo equiparare, ma io già facevo la sindacalista, avevo preso una strada completamente
diversa».

 Le polemiche

 Fedeli ha un temperamento forte, un carattere deciso. La sua chioma rosso fuoco è diventata famosa
dentro e fuori il Parlamento. Convinta sostenitrice del Sì al referendum sulle riforme era intervenuta
qualche giorno prima della consultazione a L’Aria che tira, programma di La7 condotto da Myrta Merlino,
per assicurare che avrebbe lasciato la poltrona. E anche per questo adesso è finita al centro delle polemiche
che infuriano contro tutti coloro — Renzi e Boschi in testa — che avevano preso l’impegno pubblico di
«abbandonare la politica in caso di sconfitta». Fedeli è consapevole che la bufera non passerà in tempi
rapidi, ma non si scoraggia. «Io vivevo a Milano e facevo la maestra d’asilo. Poi ho frequentato la Unsas,
scuola laica per diventare assistente sociale, ma è un mestiere che non ho mai fatto. Sono andata a lavorare
al Comune di Milano entrando al 7° livello e andando via allo stesso livello. Io sono sempre stata
sindacalista. E non ho mai avuto alcun beneficio da quel pezzo di carta. Capisco e comprendo tutto, ma
sono veramente sconcertata da tanta aggressività».

 La difesa

 Due giorni fa, appena la vicenda era diventata pubblica aveva espresso la convinzione che fosse «un caso
montato ad arte». Perché, aveva argomentato «guarda caso sono stati quelli del Family day a tirare fuori
questa storia. Loro mi detestano per essermi schierata contro, per aver difeso la teoria del gender ed
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evidentemente non possono accettare che mi occupi di scuola. Eppure per me parla la mia storia politica, io
sono sempre stata seria e coerente nell’affrontare i problemi. E lo farò anche adesso, senza farmi
intimidire». Una posizione ribadita ieri: «Spero di potermi occupare della scuola, dei problemi veri. Di
questo voglio parlare, degli studenti, degli insegnanti, di quello che si deve fare per far funzionare la
pubblica istruzione». In attesa che la bufera passi davvero.
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